
Il «low profile» non gli si addice. Le mez-
ze misure, men che meno. Comunque lo
si giudichi, Manuel Valls è un politico
che lascia il segno. Di certo, il neo pre-
mier francese non è né sarà la «longa ma-
no» dell’inquilino dell’Eliseo a Palazzo
Matignon: c’è chi parla di lui come il «del-
fino» di Francois Hollande. Troppo po-
co, e se questa definizione piace si ag-
giunga che non sarà un delfino «ammae-
strato». La «svolta di Manuel» è scritta
nel suo passato, è incardinata in alcune
frasi celebri che danno conto di una per-
sonalità prorompente.

La destra lo teme, la sinistra radicale
pure. Per ragioni opposte, ma in qualche
misura convergenti. Se volete entrare
nelle sue antipatie, non ditegli che è un
«Sarkozy di sinistra», già va meglio se lo
si paragona al primo Tony Blair o a Bill
Clinton. È l’uomo delle frasi celebri e del-
la politica dura contro i rom di Francia:
«Devono essere espulsi perché la mag-
gior parte di loro non si integra con la
società francese e la Francia non può ac-
cogliere tutte le miserie del mondo». È
l’uomo che ha ridotto al silenzio - alme-
no per ora - il comico antisemita Dieu-
donné M’bala M’bala.

Inflessibile sull’espulsione della fami-
glia di Leonarda, giovane rom kosovara
in nome della quale la sinistra francese è
scesa in piazza. Defilato invece nello
scandalo sentimentale che ha imbarazza-
to Hollande: si è perfino detto che dietro
lo scoop vi fosse la mano di Valls, ram-
pante ministro in cerca di potere, si è più
verosimilmente scritto che ha definito
«un eterno adolescente» il presidente in
motorino dall’amante.

MONSIEURPUGNODURO
Accostarlo a Sarkò è una forzatura, ma
tutti gli indici di gradimento lo segnala-
no come il socialista più popolare anche
a destra (negli ultimi sondaggi il 40% dei
simpatizzanti di destra lo voterebbe con-
tro il 20% dei socialisti). Sua la proposta
di ripensare le 35 ore lavorative settima-
nali, fiore all’occhiello del Ps. Il 3 gen-
naio 211, l’allora deputato all’Assemblea
Nazionale, Manuel «Manuelito» Valls af-
ferma che la gauche deve «scardinare le
35 ore» per consentire ai francesi di «la-
vorare di più», scatenando un coro di di-
sapprovazione tra i compagni di partito.

Per undici anni è stato sindaco della
città di Evry (banlieue multietnica di Pa-
rigi), nella quale ha iniziato la sua linea
politica di ferro contro l’immigrazione
senza regole: si è schierato per l’immi-
grazione a quote, ha vietato i supermer-
cati che vendono solo carne halal, ha rad-
doppiato i numeri della sua polizia muni-
cipale e ha istituito il coprifuoco ai tempi
delle rivolte delle banlieue nel 2005. Nel
suo ruolo di ministro dell’Interno, ha ap-
profittato di ogni possibile occasione per
mostrarsi presente e reattivo: dalle peri-
ferie violente di Marsiglia alla Corsica in-
sanguinata dal banditismo, da Amiens

dopo i gravi disordini in banlieue a Tolo-
sa nei giorni della follia omicida del jiha-
dista Mohamed Merad, Valls si è fatto ve-
dere su tutte le grandi scene di crisi na-
zionale degli ultimi due anni, con dichia-
razioni che mischiavano sapientemente
intransigenza e rassicurazione. Non si è
mai dispiaciuto, anzi, dell’appellativo af-
fibiatogli dalla sinistra radicale: «Primo
poliziotto di Francia».

Nel 2007, per far capire il suo pensie-
ro politico senza dubbi ha scritto un li-
bro «Pour en finir avec le vieux sociali-
sme et etre enfin de gauche» (Per finirla
con il vecchio socialismo ed essere infine
di sinistra) che non lo ha reso molto po-
polare all’interno del suo partito, men-
tre per esempio, Nicholas Sarkozy sem-
bra avere una certa simpatia per il catala-
no-svizzero-francese. Una cosa certo li
accomuna: un certo successo con le don-
ne. L’ex presidente ha sposato Carla Bru-
ni e prima di lei l’affascinante Cecilia; se-
condo un recente sondaggio di Elle il
20% delle francesi vorrebbe «una torri-
da avventura» con questo neoprimo mi-
nistro bruno dagli occhi blu risposato
con una violinista.

Persino sull’Europa può essere impre-
vedibile: nel 2005 decise di votare no al
referendum sulla Costituzione europea.
Nel partito, ovviamente, non è amato, so-
prattutto dalla sinistra del Ps, ma Valls,
negli ultimi anni, ha avuto l’intelligenza
di mediare con diversi colleghi, come Ar-
naud Montebourg e Benoit Hamon, che
fanno parte, anagraficamente, della sua
stessa generazione, ma sono più a sini-
stra e più vicini alla nomenclatura del Ps.
Insomma, rottamatore, ma fino a un cer-
to punto... A non fargli difetto è la deter-
minazione. E a quanti nel suo partito lo
definiscono «aggressivo e difficile», lui ri-
batte che «l’equilibrio ha qualcosa di fin-
to, fa perdere forza, la sinistra deve inve-
ce incarnare il movimento».

Nel2009 Valls critica quello che
definisce l’«anti-Sarkozysmo
ossessivo»del Ps.«Ilmioobiettivo è
unamodernizzazione radicale
dell’ideologiadelPs,per il quale
potremmotrovareun nomemigliore».

Dopo latraumatica espulsionedella
studentessa romLeonarda, Valls tiene il
punto:«Devonoessereespulsiperchéla
maggiorpartedi lorononsi integracon
lasocietàfranceseelaFrancianonpuò
accoglieretutte lemiseriedelmondo».

● Oggi la squadra del nuovo governo, tensioni a sinistra ● Il neo-premier
si dice blairiano, ma nel partito c’è chi gli rimprovera l’autoritarismo

Cambio della guardia a Palazzo Matignon: fuori Jean-Marc Ayrault, entra Manuel Valls FOTO REUTERS

Valls, il socialista anomalo
che piace più di Hollande

Le 35 ore

EFFETTOVALLS

Il Ps
Favorevolea eutanasiae maternità
surrogata, siprofessa paladinodiuna
«laicitàesigente».È tra i pochi socialisti
avotarecontro il velo islamiconei
luoghipubbliciperché«vietaalle
donnedi esserequello chesono».

Proteste e l’accusa di brogli pesano sulle
elezioni amministrative di domenica
scorsa in Turchia, appannando la vitto-
ria del partito islamista al potere l’Akp
del premier Recep Tayyip Erdogan. A
quarantotto ore dalla chiusura delle ur-
ne non sono ancora stati proclamati i sin-
daci della capitale Ankara e di altre città
importanti, come Smirne. Anche sul vo-
to a Istanbul, la metropoli del Bosforo
che conta 14 milioni di abitanti, pesa l’in-
certezza, con l’opposizione laica del Par-
tito repubblicano del popolo (Chp) che
ha chiesto di ricontare tutte le schede.
Ma è il voto ad Ankara quello più conte-
stato dall’opposizione dove solo per un
pugno di voti il candidato del partito di
Erdogan e sindaco uscente Melih Go-
kcek, sarebbe stato riconfermato per la
quinta volta il 44,79% dei suffragi con-
tro il 43,77% andato al candidato del
Chp, Mansur Yavasdi Yavas. Su una ba-
se di tre milioni di elettori sarebbero so-
lo 32mila i voti che separano i due con-
tendenti.

Sono dati ufficiali, ma ancora provvi-
sori. Mancherebbero ancora i risultati
di alcuni seggi. Così il candidato del Chp
ha chiesto un nuovo spoglio che - ha
scritto via Twitter malgrado il blocco im-
posto dalla magistratura - «permetterà
di dire la verità». Yavas ha denunciato il
rischio di brogli e ha chiesto ai suoi soste-
nitori di scendere in piazza e manifesta-
re la loro protesta. Così, a due giorni dal
trionfo elettorale di Erdogan, nonostan-
te gli scandali di corruzione che ne han-
no appannato l’immagine, il Partito re-
pubblicano del popolo (Chp) ha presen-
tato formale ricorso all’Alto consiglio
elettorale (Ysk) contro le «irregolarità»
nei risultati della capitale.

Vi è stata una mobilitazione dei mili-
tanti che sono scesi in strada per prote-
stare davanti alla sede dell’Ysk, dove la
polizia è intervenuta pesantemente di-
sperdendo con gli idranti alcune mi-
gliaia di persone che manifestavano gri-
dando «ladri» e «difendete il vostro vo-
to». «Penso che questo voto sia stato
macchiato da brogli. Per questo motivo
sono qui, voglio elezioni oneste» ha det-
to all’Afp un manifestante, Tulay Oztu-

rk. «Ci hanno rubato il voto» ha rincara-
to un altro, Ayhan Suleyman.

Domenica sera i due avversari aveva-
no entrambi dichiarato vittoria in un cli-
ma teso e già alimentato da accuse di
brogli che hanno inondato i social
network. Sotto accusa sono stati alcuni
improvvisi black-out registrati nel bel
mezzo dello spoglio. Le proteste ieri so-
no cresciute d’intensità. «Più di mille vo-
lontari hanno lavorato per 48 ore per
controllare i dati e abbiamo le prove di
irregolarità». Google e altre società tec-
nologiche americane sostengono che di-
verse aziende di telecomunicazioni tur-
che abbiano finto di essere i loro server
per bloccare l’accesso agli utenti del Pae-
se. Una mossa architettata dal partito di
Erdogan per fermare le voci di dissenso.
Google si è affidata a un esempio per
spiegare quanto fatto da Ankara per
oscurare le aziende hi-tech americane.
«Immaginate se qualcuno abbia cambia-
to la vostra rubrica telefonica con un’al-
tra, che sembra uguale alla vostra eccet-
to che la lista vi mostra il numero sba-
gliato delle persone che volete raggiun-
gere. Questo è quello che è accaduto».
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Incorsaper leprimarie dopo l’uscitadi
scenadiStrauss-Kahn, Vallsapre lasua
campagnaattaccando le35 ore.
Propone«diaumentare di 2-3ore la
durata legale del lavoro e del salario»,
persuperare lo stallo dellebustepaga.

I rom Il velo
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Sindacato contro Labour «se perderà nel 2015»
Il leaderdel piùgrandesindacato
britannicohaavvertitoEd Miliband
che incaso di sconfitta alleprossime
elezionipotrebbecadere lo storico
legameche legaUnite ai laburisti. Len
McCluskeysi è dettopreoccupato per
il futurodelLabour, perchérischiadi
nonessere più«lavocedella gente»,e
ha insistitochenessunpartito haun
dirittodivino adesistere.
McCluskeyhacriticato il fattoche il
Labournonabbia ancora presentato
unacoerente visione in vistadelvoto
del2015. Il sindacato teme che, se i
laburisti ammetterannoanchesolo
«unapallidaombra di austerità»,
sarannocondannati alla sconfitta.
McCluskeyha ipotizzato una revisione
delle regole, che attualmente
vincolano il sindacato al LabourParty.
«Siamoaffiliati. Nonpossiamodare
nessunsupportoeconomico anessun

altropartito politico.Bisognerebbe
cambiare le regole», hadetto.
Unitehadonato 11 milionidi sterlineal
Labourdal 2010.Maper il futuro le
cosepossonocambiare. «Il Labourè
davantiad unospartiacque. Deve
dimostrarecoerentemente diessere la
nostravoce, noi l’abbiamo creato.
All’iniziodel secoloscorso, i lavoratori
hannocreato un partitoper avereuna
vocenell’arenapolitica. Il Labour lo è
ancora? Iospero che la rispostasia sì.
Ede il Labourdevono dimostrareche
sonodallanostra parte».
McCluskeyè statomolto critico anche
sullastrategia laburista di fronte
all’avanzatadeipopulisti euroscettici
dell’Ukip.«C’è il rischioche l’Ukip
vengadatoper scontato. Quelloche il
Labourdeve fareè riempire il vuoto.
Lagentesceglie l’Ukipperché pensa
chetuttipartiti sianouguali».

Erdogan vincitore, l’opposizione turca denuncia brogli
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